
gli anziani, per i quali creare occasioni, luoghi e modalità di incontro e di  
crescita; i portatori di handicap, che avranno una casa tutta per loro, in quello 
che era il vecchio convitto; e la frontiera delle tossicodipendenze. Quest’ultima, 
ad uno sguardo superficiale e ancora da capire, mi pare essere una povertà che si 
è molto diffusa, rispetto a quindici anni fa, quando mi trovavo ad Alberobello. 
Spero si possa anche istituire un ponte con le nostre terre di missione 
guanelliana per poter permettere a giovani e adulti esperienze di volontariato, 
brevi o prolungate, nei diversi campi di servizio possibili. America, Africa, 
Asia… 
Prima di salutarvi sento anche di dovervi lanciare un appello. Non mi vergogno 
di chiedervi aiuto anche se ‘non sta bene chiedere soldi appena si arriva’. Non 
chiedo per me. E’ per questo che non mi vergogno. 
Vorrei lanciarvi l’idea di un Natale di carità, segnato da un gesto preciso. 
Sarebbe bello se ogni famiglia in questo Natale potesse investire nella carità, a 
seconda delle possibilità; vi suggerisco tre modi per fare un giubileo di carità: 

 I bambini abbandonati che le nostre suore guanelliane in Romania hanno in 
cura perché malati di AIDS o di TBC: bisogna arredare l’Ospedale Villa 
Grer di Iasi e il centro di Pascani: servono lettini, lenzuola, coperte… 

 I lavori da fare alla nostra Chiesa. Sembra tutto a posto, eppure l’affresco 
sull’altare è in pessime condizioni; l’organo va sostituito; gli impianti audio 
e riscaldamento anche. Senza dire del resto: spese per l’Oratorio da aprire… 

 Ci sono poveri da aiutare anche qui in Alberobello, famiglie e singoli. 
Persone in difficoltà che aiutiamo per le bollette da pagare o per i viveri… 

Il Signore ci mandi le sue consolazioni. Quante ne bastano. 
Uno potrebbe immaginare che Dio doni forza e chiarezza d’un colpo, per vedere 
e percorrere la strada fino al termine; in realtà si incontrano lunghi tratti contorti 
e oscuri. Sembra che il Signore ci faccia zigzagare di qua e di là con malgarbo a 
strattoni, a urti: è un po’ il suo stile di condurre che non dona incoraggiamenti e 
chicche ad ogni ora, viziandoci. Talvolta ci lascia anche nell’aridità perché 
possiamo avvertire la fatica di lasciarci amare e rispondergli. 
Di solito ci offre tanta luce quanta ne basta per trascorrere un giorno nella sua 
fedeltà e tanta forza quanta ne occorre per convertirci a Lui, oggi. Domani sarà 
un giorno nuovo e il Signore non mancherà all’appuntamento. 
Prego per voi. Fatelo per me. Unisco i saluti e la benedizione di don Giacomo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Il mestiere più antico del mondo 
 

Parlo del mestiere di essere padri e madri, cioè genitori.  
Ovviamente, legato, c’è il tema dell’essere figli, del vivere da figli.  
Mai come in questi anni sento che il primo è un mestiere in crisi e il 
secondo una condizione precaria. 
Ecco, mi perdonino tutti gli altri, ma quest’anno vorrei soprattutto a 
genitori e figli augurare Buona Pasqua.  
Genitori impauriti, sospettosi, debilitati, resi impotenti: sono già troppo 
vecchio perché una situazione come questa mi sembri normale: vengo da 
una generazione dove le cose erano un po’ al rovescio. A provare paura e 
ad essere impotenti eravamo spesso noi figli; fortunatamente mi pare 
superata l’era del terrore, quando i genitori abusavano del loro ruolo.  
Ho, però,  la sensazione che ad una violenza ne sia subentrata un’altra: 
oggi un figlio può mettere in ginocchio i genitori. A qualunque età. 
Seguendo la convinzione che ‘della mia vita faccio quello che voglio’, mi pare 
che troppi genitori portino pesi troppo grandi per via dei figli. 
Non mi sbilancio sulle cause del fenomeno; ci sono gli esperti.  
Parlo da parroco, sul filo di quello che vedo-ascolto-incontro ogni giorno. 
Intanto mi fa pensare quel sottile, incoerente egoismo di figli che vogliono 
autonomia nelle scelte e poi, a scelte fatte, vanno a piangere e a ripararsi 
dietro ai genitori prima tenuti fuori dal gioco. Infantilismo? Ma non solo. 
Chiaro che non penso solo ai ragazzi alle prese con le prime canne, ma 
anche ai ragazzi più cresciuti che vivono nell’infedeltà coniugale, buttano 
all’aria patrimoni per investimenti sbagliati, rompono matrimoni alla 
veloce. Quasi sempre, poi, si ricorre a papà e a mamma per coprire, 
tacitare, qualche volta pagare. Ed è una croce: perché come si fa a 
chiudere la porta ad un figlio? Su questo ricatto i figli fanno quello che 
vogliono e i genitori ingoiano quello che non avrebbero mai pensato. 
Chiariamo il campo: ad essere genitori si impara. E si impara 
sbagliando. Come pure ad essere figli. E se dopo qualche anno sento un 
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padre dire: “quanto è cambiato mio figlio, non lo riconosco più”, in genere 
rispondo: “non è solo cambiato lui -si cambia così poco nella vita- è solo che 
ora vi conosce, vi ha studiati, conosce le vostre grandezze e le vostre miserie. Intuisce 
quali carte giocare per ottenere ciò che desidera.” 
Torno su un’idea che porto in cuore da tempo, anzi su due idee. 
Primo: per ogni cosa si fanno corsi, si studia, ci si prepara, ci si aggiorna. 
Chi istituisce dei corsi per genitori o inserisce tra i programmi scolastici 
delle materie che aiutino sulle relazioni umane e familiari?  
Molto è lasciato alle cadute personali: più si cade più si impara; sì, ma a 
che prezzo? E chi paga? Mi chiedo se come città e come comunità 
cristiana non possiamo attivarci in questo senso.  
Secondo: il corto circuito tra genitori e figli non avviene in famiglia.  
I figli vivono molto nel gruppo o nei gruppi, all’esterno di casa. E con quei 
gruppi si misurano, apprendono nuove forme di relazione, compensano 
solitudini. Lì, soprattutto, cercano di acquistare personalità. Credo che sia 
proprio il gruppo l’elemento di confronto -e quindi di rottura degli 
equilibri- tra figlio e genitori. Soluzioni affrettate? “Non esci più; non mi 
piacciono quelli che frequenti; da quando sei con quelli non sei più tu”. 
Così, mentre i genitori tirano dentro, il gruppo tira fuori: e chi sta in 
mezzo che fa? In genere recita, con gli uni e con gli altri. La bugia diventa 
l’amico davvero più caro, perché aiuta a vincere gli imbarazzi e gli incerti.   
 
Sento che si prepara un’era nuova in cui i figli possono anche fare scuola 
ai genitori, e in cui i genitori vengono amati ancora di più e meglio, se 
accettano di entrare in una relazione in cui si dia se stessi e non solo cose. 
Saremo pronti?   
Buona Pasqua. A figli tristi e soli; a genitori timorosi e stanchi. 
Buona Pasqua. A genitori coraggiosi e aperti; a figli più sinceri e liberi. 
A tutti dico grazie per l’impegno che vedo crescere in questo senso.  
Per tutti prego. Il Signore ci veda umili e capaci di ricevere, sempre.  
Di ricevere e ringraziare. Ringraziare e ricevere. Buona Pasqua. 
 

                                 don Fabio 
GIOVEDI’ SANTO  Consegneremo ad ogni famiglia un  
    pane benedetto da mangiare insieme. 
SABATO SANTO  Consegneremo ad ogni famiglia una  

bottiglina d’acqua per benedire          
la mensa il giorno di Pasqua. 

DAI REGISTRI PARROCCHIALI DEL 2003 
 
Sono diventati figli di Dio col  Battesimo:  

6.  Ottavio LIPPOLIS, di Giovanni e Monica Vigilante 
7. Antonio LOPERFIDO, di Donato e Isabella Ferrante 
8. Antonella CARPARELLI, di Domenico e Giuseppina Cavallo 
 

Hanno celebrato le loro Nozze d’argento: 
2. Vito CHIRULLI e Lucrezia CARAMIA 
 

Abbiamo celebrato la Santa Messa Esequiale per: 
11. Domenico LUCARELLA, 75 anni 
12. Francesco MAELLARO, 87 anni 
13. Vito GRECO, 76 anni 
14. Anna PEZZOLLA Rotondi, 80 anni 
15. Martino LOCOROTONDO, 92 anni 
16. Pietro SANTORO, 87 anni 
17. Aurelia MURRO ved. Greco, 71 anni 
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prepariamoci alla Pasqua 
 

MEDITAZIONI SULLA PASSIONE DI MARCO 
 

LUNEDI’ Santo    GESU’ RINNEGATO   
    14 Aprile       Quando il sì diventa no 
 

MARTEDI’ Santo  GESU’ INTERROGATO    
    15 Aprile       Il peso dell’innocenza 
 

MERCOLEDI’ Santo GESU’ CROCIFISSO                          
16 Aprile        Morire regalando 

 

 le meditazioni le terrà tutte don Fabio 
 nella Chiesa di Santa Lucia 
 alle ore 19.30, subito dopo la Messa delle 19 



SETTIMANA  SANTA  2003 
 

DOMENICA DELLE PALME  -  13  Aprile 
    Sante Messe: ore 8, 10, 11 e 17.30 a Sant’Antonio 
      ore 9 e 19   a Santa Lucia 
       

GIOVEDI’ SANTO  -  17  Aprile - In coena Domini 
ore 19     Santa Messa della Cena del Signore 

   con la Lavanda dei piedi 
   e la Presentazione dei futuri Comunicandi 
 

 ore 21.30 Adorazione Eucaristica (a S. Antonio e S. Lucia) 
    Chiese aperte fino a notte inoltrata  
 

VENERDI’ SANTO - 18  Aprile - In passione Domini 
 ore 15     Celebrazione della Passione del Signore  

 -è l’ora precisa della morte del Signore- 
               con l’Adorazione della Croce 
 

 ore 20      VIA CRUCIS VIVENTE  
    (oggi è giorno di astinenza e di digiuno) 
 

SABATO SANTO - 19  Aprile - In resurrectione Domini 
 ore 22     Solenne VEGLIA PASQUALE  

con Liturgia del Fuoco, della Parola, 
dell’Acqua e del Pane col Vino 
     (si parte da Casa delle Suore guanelliane) 

       
PER LA CONFESSIONE PASQUALE 
Tutto il giorno di Sabato Santo, 
dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19 

 
- ad uso interno della comunità parrocchiale - 

 


